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	Questo libro è dedicato a tutte le nazioni della Terra, alla mia famiglia, agli amici oppressi e alle mie guide spirituali nel corpo di Cristo. 

	 

	

	Fabbricate spade con i vostri vomeri e lance con le vostre roncole! Dica il debole: «Sono forte!»

	Gioele 3:10’


	
Premessa 

	 

	Per quanto mi sia addolorato per la perdita di mia moglie, abbia sofferto, pianto e mi sia seduto da solo in silenzio, ho sperimentato una dolce e appagante dipendenza da Cristo che non può essere descritta a parole. Mentre (io e i miei figli) siamo stati inondati da tutto l’amore che altri ci hanno dato, alla fine è Cristo stesso ad averci sostenuto, ad averci dato ciò di cui abbiamo bisogno e ad averci accompagnato attraverso questa oscurità. C’è uno strana sensazione di libertà che deriva dalla consapevolezza che Dio solo è abbastanza grande per salvarci. 

	Pertanto, quando realizziamo che non siamo stati creati per affrontare le difficoltà della vita da soli, riconosceremo allora il potere di ciascuna debolezza. Il bello nell’essere deboli è come ci permettiamo di abbattere i nostri muri. Quei muri che racchiudono quello che non vogliamo che altri vedano; i nostri difetti, i nostri peccati, i nostri fallimenti, le bugie e le lotte personali. Quando permettiamo che ciò accada, spesso, troviamo forze che non ci rendevamo conto di avere e una fede più forte di quella che conoscevamo.

	“Cercate il SIGNORE e la sua forza, ricercate sempre il suo volto”.  (1 Cronache 16:11)

	Quindi, se avete qualcosa di gentile, confortante o stimolante da dire, ditela. Non abbiate paura di essere giudicati. La maggior parte di noi non vive una vita onesta per paura del giudizio altrui. Dovete parlare quando avete qualcosa da dire. Non nascondete pensieri e sentimenti, soprattutto quando la vostra voce può fare la differenza. 
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INTRODUZIONE

	 

	Vi è mai capitato che in un colloquio vi venisse chiesto quale sia il vostro punto debole? Vi ritrovate in una situazione in cui, da un lato, non volete menzionare il vostro punto debole pensando vi possa far perdere il lavoro, dall’altro, si aspettano comunque una risposta e si finisce per dire che non se ne hanno. Essere interpellati sulle proprie debolezze in un colloquio può intimorire. Dopo tutto, siete lì per dimostrare le vostre capacità, non per parlare di ciò che non sapete fare. 

	Tutti coloro che nascono dalla carne e dal sangue hanno dei punti deboli, ma non tutti sono consapevoli della propria debolezza. Molti di noi credono che siamo deboli solo quando subiamo sconfitte o peccati. Non è così. Il motivo è che non siamo consapevoli delle nostre debolezze e quindi non invochiamo a gran voce Dio prima di cadere. Non ci presentiamo davanti al trono della grazia per cercare il nostro grandioso e compassionevole Sommo Sacerdote. “Perché non abbiamo un Sommo Sacerdote che non possa simpatizzare con le nostre debolezze, ma uno che è stato tentato in ogni cosa come noi, senza però commettere peccato.” (Ebrei, 4:15)

	Ci chiama nella nostra debolezza, anche quando Lui sa che sbaglieremo. Egli mette il Suo inestimabile tesoro (in quei vasi di terra) nel nostro corpo, perché prende il Suo diletto nel fare l’impossibile dal nulla. La sua forza si perfeziona con la nostra debolezza. “Noi siamo come vasi di terra in cui il tesoro è conservato. La vera potenza viene da Dio e non da noi.” (2 Corinzi, 4:7)

	“Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia del nostro Dio, affinché otteniamo misericordia e troviamo grazia per essere soccorsi al momento opportuno” (Ebrei, 4:16).

	 

	1.1. DEFINIRE LA DEBOLEZZA

	 

	Gli scrittori di vangeli usano spesso la parola “debolezza” per descrivere molte delle malattie curate da Gesù. Se esistesse una definizione generale per debolezza sarebbe “mancanza”; vale a dire, da esseri umani non abbiamo ciò che serve. Si intende che non siamo sovrani né onniscienti né invincibili. Non abbiamo il controllo, non sappiamo tutto e possiamo essere fermati. Siamo limitati e inadeguati. 

	“C’è una debolezza nelle persone per le quali non esiste rimedio.  È la debolezza universale fatta di mancanza di ambizione” - Napoleon Hill

	Per quanto mi riguarda, una delle mie ambizioni di vita è quella di diventare un grande predicatore e condividere la mia conoscenza e la mia esperienza di Cristo al mondo. Tuttavia, nel mio cammino con Dio ci sono alcuni momenti in cui mi sento debole, inadeguato e bisognoso di forza. “Abbi pietà di me, SIGNORE, perché sono debole…” (Salmi 6:2).

	Essere deboli o vulnerabili è qualcosa che possiamo vivere quotidianamente e ci sono giorni in cui possiamo sentirci anche peggio. Questo dimostra quanto abbiamo bisogno di Dio nella debolezza. “Ma il Signore è fedele; ci rafforzerà e ci proteggerà dal male” (2 Tessalonicesi 3:3). 

	*Gesù Cristo stesso fu considerato debole dai Romani, perché andò in Croce “come un agnello da macello”. Allo stesso modo, da cristiani, possiamo essere considerati deboli a causa dell’umiltà di Dio che opera in noi; in effetti siamo considerati pecore da macello (Romani, 8:36).

	1.1.1. I Momenti deboli

	Si tratta di momenti che possono affliggere tutti negativamente e in cui è necessario pronunciare la Parola di Dio nella vita per cambiare in bene l’intero corso delle cose. Per esempio, quando vi sentite deboli, malati, oppressi, o altro, “Fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza.” (Efesini 6:10).

	Quando si presentano questi momenti, la Parola di Dio dovrebbe essere la prima cosa a cui pensiamo per avere un giudizio, una guida e un sostegno. In questo senso, le Sue parole e il Suo spirito dicono come devono essere combattute le battaglie. Quindi, Dio è e farà tutto ciò che la Parola dice, come noi siamo ciò che dice la parola. Se Dio dice che siamo forti, lo siamo. Se dice che siamo guariti, lo siamo. Perciò, “…per le sue lividure siamo stati guariti” (Isaia, 53:5).

	“Elia ha vissuto un momento di debolezza quando si sentiva scoraggiato e desiderava morire: “Egli chiese di poter morire, dicendo, “Ora Basta, o Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri!” (1 Re 19:4). In risposta, il Signore mandò un angelo a portare cibo e acqua al profeta prima e dopo che si coricasse. Dopo essersi risposato e nutrito, Elia intraprese il cammino di quaranta giorni fino al Monte Oreb per incontrare il Signore (1 Re 19:6—8).

	Gesù disse:

	“Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, E io vi darò riposo”.

	(Matteo 11:28)

	*Re Davide ebbe momenti di debolezza. La bibbia spiega cosa fece quando lui e i suoi compagni avevano fame e come entrarono nella casa di Dio per mangiare illegalmente il pane consacrato ammesso ai soli sacerdoti. (1 Samuele 21:4-6) 

	*Anche Sansone ebbe i suoi momenti di debolezza, nonostante la forza sovrannaturale datagli da Dio; egli assecondò la sua debolezza e la brama di donne pagane frequentando consapevolmente le prostitute e le meretrici – un atto blasfemo e di palese profanazione del suo onore di Nazarita e Israelita, poiché per i non israeliti erano il frutto proibito. 

	Il libro dei Romani (Romani 5:8) ci dice anche che: *Gesù morì per noi quando eravamo ancora deboli, vale a dire, mentre eravamo peccatori e privi di ogni possibilità di meritare il minimo bene.

	Tuttavia, molti cristiani dicono e credono che siamo più forti quando preghiamo in ginocchio. Per i non credenti ciò sembra così errato e contraddittorio, eppure, quando affidiamo le cose a Dio in preghiera, la nostra vita si rafforza e rinvigorisce. 

	Così come Sansone pregò, poiché aveva tanta sete, e invocò il SIGNORE… (Giudici 15:18). Nuovamente, invocò il Signore e disse “O Signore DIO, ricordati di me! Dammi forza per questa volta soltanto,…” (Giudici 16:28)

	La Sua preghiera per riavere forza è stata accolta e distrusse i nemici di Israele. Allo stesso tempo, fu martirizzato e onorato nella sua morte. 

	Alla fine, il Dio di Israele distrusse i suoi Nemici e Sansone fu redento alla sua fede mentre moriva pregando. 

	 

	1.1.2. La debolezza in preghiera

	 

	A volte, siamo così deboli quando preghiamo che ci mancano le parole e la conoscenza. “Allo stesso modo, lo Spirito sovviene alle nostre debolezze, perché noi non sappiamo ciò che dobbiamo chiedere in preghiera come si conviene, ma lo Spirito stesso intercede per noi con sospiri ineffabili” (Romani 8:26). 

	Potrei non essere capace di comprendere o descrivere appieno il modo in cui lo Spirito ci rafforza nella nostra debolezza perché va al di là della portata della mia mente. Tuttavia, so di averlo vissuto. Così come non possiamo vedere il vento con i nostri occhi, ma vediamo le prove della sua presenza, non possiamo sempre vedere o sentire la forza di Cristo che scorre attraverso di noi, ma vediamo le prove della sua potenza. 

	Per quanto mi sia addolorato per la perdita di mia moglie, abbia sofferto, pianto e mi sia seduto da solo in silenzio, ho sperimentato una dolce e appagante dipendenza da Cristo che non può essere descritta a parole. Mentre (io e i miei figli) siamo stati inondati da tutto l’amore che altri ci hanno dato, alla fine è Cristo stesso ad averci sostenuto, ad averci dato ciò di cui abbiamo bisogno e ad averci accompagnato attraverso questa oscurità. C’è uno strana sensazione di libertà che deriva dalla consapevolezza che Dio solo è abbastanza grande per salvarci. 

	Pertanto, quando realizziamo che non siamo stati creati per affrontare le difficoltà della vita da soli, riconosceremo allora il potere di ciascuna debolezza. Il bello di essere deboli è come ci permettiamo di abbattere i muri. Gli stessi muri che racchiudono quello che non vogliamo che altri vedano: i nostri difetti, i nostri peccati, i nostri fallimenti, le bugie e le lotte personali. Quando permettiamo che ciò accada, spesso, troviamo la forza che non ci rendevamo conto di avere e una fede più forte di quanto credevamo. “Cercate il Signore e la sua forza, ricercate sempre il suo volto” (1 Cronache 16:11).

	Quindi, se avete qualcosa di gentile, confortante o stimolante da dire, ditela. Non abbiate paura di essere giudicati. La maggior parte di noi non vive una vita onesta per paura del giudizio altrui. Dovete parlare quando avete qualcosa da dire. Non nascondete pensieri e sentimenti, soprattutto quando la vostra voce può fare la differenza. 

	Siamo cresciuti in una società che dice: “il bisogno di qualcuno è un segno di debolezza”, quando Dio ci chiama a confessarci gli uni agli altri… (Giacomo 5:16). Non potete semplicemente farlo da soli; “tutti” hanno bisogno di “qualcuno”. Non soffrite in silenzio. Parlatene con qualcuno. Non tenete il dolore dentro di voi, vi sentirete molto meglio quando avete qualcuno con cui condividerlo - qualcuno di cui potervi fidare.

	Soprattutto, avete bisogno di pregare e pronunciare la parola ispiratrice di Dio attraverso lo Spirito Santo nella vostra vita e costruirvi in Dio. Infatti, la Bibbia dice: “Egli dà potere al debole e la forza allo spossato” (Isaia, 40: 29). Questo potere non è solo per i predicatori, gli evangelisti o coloro che lavorano in un ministero speciale, ma è per ogni credente che volontariamente si sottomette e obbedisce allo Spirito Santo. 

	Gesù fu effettivamente investito della potenza di Dio quando sottomise la Sua volontà a quella del Padre, e lo stesso vale per noi. Quando Gesù vive in noi, possiamo vivere con la potenza di Dio. “Infatti egli fu crocifisso per la sua debolezza, ma vive per la potenza di Dio; anche noi siamo deboli in lui, ma vivremo con lui per la potenza di Dio,, nel nostro procedere nei vostri confronti”. (2 Corinzi, 13:4).

	1.1.3. La debolezza nelle comunità (vedove, orfani e i poveri)

	Tenendo conto di ciò, posiamo fare di più per affrontare la debolezza nelle nostre comunità. Come scrisse l’Apostolo Paolo alla chiesa di Tessalonica (1 Tessalonicesi 5:14) che essi devono ammonire gli oziosi e i disordinati, confortare gli scoraggiati, sostenere i deboli ed essere pazienti verso tutti, anche noi possiamo aiutare le nostre comunità (i deboli, le vedove e gli orfani), ma deve essere sempre fatto con amore, pazienza e senza mai dimenticarci che, nella nostra debolezza, dipendiamo da Dio. Perché, quando siamo deboli, siamo forti. 

	 

	“Perché salvavo il misero che gridava aiuto e l’orfano che non aveva chi lo soccorresse. Scendeva su di me la benedizione di chi stava per perire e facevo esultare il cuore della vedova” (Giobbe 29:12-13)

	 

	Anche nella comunità Israelita era previsto che si prestasse attenzione e protezione agli emarginati della società. Nel vecchio testamento, Dio dà diversi comandamenti su come vivere gli uni con gli altri. Non erano comandamenti da mettere in pratica a casaccio, quando ci sentiamo condannati o ci appassioniamo, piuttosto delineano i piani per una comunità giusta e misericordiosa in cui tutti possono prosperare. 

	I comandamenti del vecchio testamento includono informazioni sulle pari opportunità (l’anno del Giubileo) e le opportunità per i poveri di provvedere a sé stessi (spigolatura). “Quando mieterete la raccolta della vostra terra, non mieterete fino ai margini del vostro campo e non raccoglierete ciò che resta da spigolare della vostra raccolta; lo lascerete per il povero e per lo straniero, Io sono il Signore vostro Dio”. (Levitico 23:22) 

	“Beati coloro che hanno cura del povero!  Nel giorno della sventura il SIGNORE li libererà” (Salmi, 41:1)

	 

	1.1.4. La debolezza nella fede

	 

	Affrontando le questioni sulla debolezza, l’Apostolo Paolo individua specificatamente due aree di interesse: il cibo e i giorni santi. Per esempio, qualcuno crede sia giusto mangiare tutto, mentre un altro credente, debole nella fede (con coscienza morale), mangerà solo ortaggi. Allo stesso modo, alcuni si preoccupano di osservare specifici giorni santi, mentre altri considerano ogni giorno uguale all’altro. (Romani 14:2-5). 

	Chi considera ciò molto importante, per quanto riguarda il Regno, è visto come debole “nella fede” (Romani 14:1), mentre chi non lo è, è forte. Inoltre, Egli affronta la questione così: “Ora non è un cibo che ci farà graditi a Dio; se non mangiamo, non abbiamo nulla di meno; e se mangiamo non abbiamo nulla di più” (1 Corinzi, 8:8). 

	Perciò, il cibo e l’osservare i giorni santi non hanno nulla a che vedere con la salvezza. Non siamo migliori se consumiamo o ci asteniamo, perché queste cose sono insignificanti nel Regno di Dio. 

	Piuttosto, chi si sente libero di mangiare di tutto non deve giudicare chi non lo fa; e chi non mangia certi cibi non deve condannare chi li mangia, perché Dio li ha accettati. “Perché Dio è il Creatore di tutte le cose; nessuna cosa è impura in sé stessa…” (Romani, 14:14). 

	“Quanto a colui che è debole nella fede, accoglietelo, ma non per sentenziare sui suoi scrupoli”.  (Romani, 14:1)

	Il profeta Michea annuncia: “O uomini, il SIGNORE vi ha fatto conoscere ciò che è bene; che altro richiede da voi, se non che pratichiate la giustizia, amiate la misericordia e camminiate umilmente col vostro Dio?” (Michea, 6:8). 

	Quindi, parte del nostro cammino con il Signore è la nostra dedizione a “smettere di sbagliare e imparare ciò che è giusto”, che il profeta Isaia conferma in: “Imparate a fare il bene; cercate la giustizia, rialzate l’oppresso, fate giustizia all’orfano,…” (Isaia 1:17). 

	“Non permettete che l’oppresso se ne torni svergognato; piuttosto, fate che l’afflitto e il bisognoso lodino il vostro nome” (Salmi 74:21)

	 

	1.1.5. La debolezza del forte

	 

	È per questo motivo che l’Apostolo Paolo si identifica con i forti, che devono prestare attenzione affinché l’esercizio dei propri diritti non diventi un ostacolo per i deboli. Perché, se qualcuno vede voi, che avete conoscenza, mangiare nel tempio di idoli, la coscienza di lui, che è debole, non sarà forse incoraggiata a mangiare il cibo sacrificato agli idoli? E così, il fratello o la sorella debole, per cui Cristo è morto, perisce per la vostra conoscenza. (1 Corinzi 8:9-11). 

	 

	“Gli umili potranno ancora gioire nel SIGNORE; i bisognosi esulteranno nel Santo d’Israele.” (Isaia 29:19)

	 

	1.1.6. La debolezza dell’orgoglio

	 

	Non aiutate o servite l’altro per obbligo o aspettativa. Facciamo attenzione a rimanere umili quando camminiamo accanto a chi soffre. È infatti molto facile cadere nella trappola di pensare più a sé stessi di quanto si dovrebbe, quando si è circondati dai difetti dell’altro. “Abbiate tra di voi un medesimo sentimento; non aspirate alle cose alte, ma lasciatevi attirare dalle umili. Non vi stimate saggi da voi stessi.“ (Romani 12:16) 

	Quando avete a che fare con questi sentimenti, venite a Dio in preghiera e permettergli così di trasformare il vostro cuore. 

	Signore grazie, perché la tua grazia è abbastanza da sopperire alle mie debolezze. Prego che la tua potenza rimanga in me, mi rafforzi nella debolezza, trasformi il mio cuore e porti gloria nel Tuo nome. Nel nome di Gesù, amen.

	*Gesù Cristo – Cristo deriva dal greco ‘Christós’ che significa “Unto” o “l’eletto”. La Bibbia si riferisce spesso a Gesù con il nome di “Gesù Cristo”, come nell’uso odierno (vedi Matteo 1:1, 18; Marco 1:1; Giovanni 1:17; 17:3; Atti 3:6; Romani 3:24, ecc…). Quando Gesù chiese ai Suoi discepoli chi pensassero che fosse, Pietro rispose, “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente.” (Matteo 16:16). 

	*Elia-Il nome di Elia significa “Dio è il mio Signore” e si scrive Elijah in alcune versioni della Bibbia. La storia della sua carriera da profeta nel Regno settentrionale d’Israele, durante la sovranità dei Re Acab e Acazia, è narrata nell’Antico Testamento in 1 Re 17-19 e 2 Re 1-2.

	*Sansone, un membro della tribù di Dan, era uno dei Giudici di Israele. Ha giudicato Israele per 20 anni.  

	 


	
BATTAGLIE, SFIDE E DIFFICOLTÀ﻿ DI VITA

	 

	Cari, ci pensate mai che, quando l’unico strumento che possedete è un martello, ogni problema inizia a sembrare insignificante? È ancora più difficile uscire e passare all’azione quando non si è riflettuto e pianificato abbastanza.  Quindi, non scendete in battaglia senza un piano. Soprattutto, avrete successo se ricevete un consiglio Divino o una consulenza. Perché i disegni sono resi stabili dal consiglio,; “fa’ dunque la guerra con una saggia direzione” (Proverbi 20:18).

	Quando siete in guerra, se non state attaccando, vi sta attaccando il nemico. Quando il nemico vuole divorarvi, è allora che dovrete essere più determinati. Mantenete la vostra fede in Dio e guardate a Lui; perché se non riuscite a sostenerlo, non ce la farete. Normalmente, abbiamo una capacità impressionante nel continuare a combattere, purché non perdiamo di vista ciò per cui stiamo lottando. “Benedetto sia il SIGNORE, la mia rocca, che ammaestra le mie mani al combattimento e le mie dita alla battaglia” (Salmi 144:1). 

	Arriva un momento in cui smettete di piangervi addosso e vi rialzate per prendere in mano la situazione. Dite a quel monte di spostarsi. Se evitate la battaglia per cui siete nati, finirete spesso per affrontare quelle battaglie che non erano destinate a voi. Non sarete mai così piccoli o così anziani per spostare le montagne; non vi perderete a tal punto da non essere ritrovati.   

	Non sarete mai così malati da non essere curati; quando la fede abbonda nella vostra vita, tutto è possibile. Avere paura non vi aiuterà, ma essere preparati si. Affrontate la vostra paura e preparatevi per qualsiasi compito che vi aspetta. Parecchio accade quando ci si concentra sulla grandezza di Dio, piuttosto che sui problemi che si hanno davanti. “Perché il SIGNORE vostro Dio è colui che marcia con voi per combattere per voi contro i vostri nemici, e per salvarvi” (Deuteronomio 20:4).

	Dipende anche da chi ci si rivolge quando arrivano i problemi. Difatti, non è sempre volontà di Dio eliminare i nostri problemi, ma lo è insegnarci a rivolgerci a Lui, invece che agli altri. Pertanto, se il vostro cammino con Lui sarebbe stato facile o privo di sfide, come avreste potuto diventare più forti? Dio non sposterà tutti i monti… ci sono momenti in cui dovrete mettere in atto la fede e iniziare a scalare. 

	Dio non vi darà sempre tutto in mano. A volte, lo metterà a qualche passo di distanza per vedere fino a che punto sarete disposti a spingervi per ottenerlo. 

	Egli non vi dà semplicemente cose ma, a volte, ve le fa notare, vi cambia lo stato d’animo e, in generale, vi dà le opportunità. Vuole che cresciate da tutto ciò che attraversate. Ci possono essere difficoltà nella vita, ma siete stati creati per affrontarle. Quando le difficoltà della vita ci rendono stanchi o deboli, possiamo trovare riposo solo in Dio. Semplicemente credete che…”Il Signore ha fatto ogni cosa per uno scopo; anche l’empio, per il giorno della sventura” (Proverbi 16:4).  

	Egli ha dato viveri, non nel luogo in cui vi trovate, ma in quello che state per calpestare. Egli sta operando. Voi riuscite a vedere solo una parte del quadro generale, ma Dio vede il quadro completo e sa come completarlo. Non preoccupatevi, respirate. Se è destino, arriverà..

	Dichiaro che “Ogni luogo che la pianta del vostro piede calcherà, sarà vostro.” (Deuteronomio 11:24)

	A volte, dovrete scegliere le vostre battaglie saggiamente. Nessuno cambia il mondo concentrandosi su ogni  problema “grande”che incontra. Non fatevi distrarre dalle esperienze negative che vi fanno perdere la pace, la gioia e l’amore. Non fatevi ferire così facilmente. Chi si offende facilmente, si crea molti problemi nella sua vita. Siate più grandi di così e perdonate chi vi ferisce. Dio ha un bene più grande per voi nei Suoi piani. “Praticare la giustizia e l’equità è cosa che il Signore preferisce…” (Proverbi 21:3). 

	Se vedete la vita come una battaglia, una battaglia è quella che avrete; la difficoltà finisce quando si lascia andare e si cerca piuttosto la pace. A volte, bisogna abbandonare la lotta, allontanarsi e passare a qualcosa di più produttivo. Raggiungete appieno il vostro potenziale e massimizzate la vita inseguendo *Ogni donazione buona e ogni dono perfetto… (Giacomo 1:17).

	Siamo così suscettibili alle cose insignificanti che non ci riguardano nemmeno. Cercate la pace di Dio che supera ogni comprensione umana e perseguitela. Le persone che non apprezzano la pace cercheranno sempre di ostacolare quella altrui. Non lasciate che la vostra pace, la gioia e la speranza si allontanino per loro. Sappiate quando tacere e smettete di dimostrare una tesi, anche se avete ragione.

	Di solito, le persone che hanno bisogno di dimostrare una tesi non hanno prove. Devono sempre dimostrare qualcosa agli altri. Non dovete preoccuparvi di impressionare gli altri. Dimostrate le cose solo a voi stessi. Nei momenti in cui tutto sembra sbagliato e non avere senso, l’orgoglio vi dirà di dimostrare una tesi, ma la fede vi dirà di salvaguardare la vostra pace. Nel disordine, rimanete concentrati – ricordatevi del quadro generale. Dio vi ama. Non dovete reagire o rispondere a tutto. Praticate l’arte dell’osservazione. 

	Osservate e pregate. Imparerete tanto. L’autocontrollo è una forza e un’azione da praticare quotidianamente. 

	Se continuate a ritrovarvi nella stessa battaglia, è il momento di fare qualcosa di diverso. Pensateci due volte prima di parlare. Ciò che dite agli altri per rabbia o sarcasmo, più avanti, vi si potrebbe ritorcere contro. Nessuno è mai diventato grande, mostrando quanto sia piccolo l’altro. Ricordatevi che le parole feriscono solo quando vi permettete di crederci. “Moltiplicare le parole significa moltiplicare la vanità; che vantaggio ne viene all’uomo?” (Ecclesiaste 6:11).

	Ci sono cose che si comprendono solo in seguito, ma si deve vivere il presente per arrivarci. Anche se la vita potrebbe sembrare un inverno perenne, le stagioni passano e il rinvigorimento si ha dalle sofferenze di ieri. Non potete vivere la vostra vita sotto la sabbia solo perché siete partiti dalla sabbia.  La vostra difficoltà non definisce chi siete, ma come la gestite si. Non guardate alle cose così come appaiono, credete a Dio per come dovrebbero essere. Potreste non comprendere oggi o domani, ma, alla fine, Dio vi rivelerà perché avete passato tutto ciò che avete fatto. Rimandare non significa necessariamente rifiutare. 
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